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LA MOBILITÀ
Paolo Bocchino

«Se la Trotta resta senza par-
cheggi, è a rischio la permanen-
za dell’azienda e quindi anche 
il trasporto pubblico locale. Il 
Comune convochi urgentemen-
te un tavolo anticrisi». Il segre-
tario provinciale della Uil tra-
sporti Cosimo Pagliuca lancia 
l’allarme sul futuro del vettore 
che dal 2017 gestisce il servizio 
bus in città, la sosta a pagamen-
to e il trasporto scolastico. Un 
pacchetto di  servizi  semplice-
mente cruciale per la mobilità 
cittadina, condotto fin qui so-
stanzialmente  con  successo  
malgrado qualche periodica fi-
brillazione. Ma sulla prosecu-
zione del sodalizio incombe lo 
spettro della perdita della ge-
stione della sosta a pagamento, 
che garantisce introiti per poco 
meno di un milione l’anno, dai 
quali va decurtato l’aggio del 21 
per cento da riversare al Comu-
ne. Somme comunque impor-
tanti che vanno ad arrotondare 
significativamente i 3,2 milioni 
(a metà tra Regione e Comune) 
riconosciuti all’azienda roma-
na per assicurare il  trasporto 
urbano.
La  notizia,  pubblicata  sabato  

dal “Mattino”, dell’estromissio-
ne di Trotta dalla procedura di 
manifestazione d’interesse per 
la gestione della sosta a paga-
mento, ha messo comprensibil-
mente in agitazione gli oltre 80 
dipendenti in servizio presso la 
ex Amts. Lavoratori che verreb-
bero  comunque  tutelati  dalla  
clausola  di  salvaguardia  sul  
passaggio  di  cantiere,  ma  al  
momento non si intravede all’o-
rizzonte  la  conclusione  della  
gara regionale per l’individua-
zione del gestore unico del lot-
to Benevento-Avellino del tra-
sporto pubblico  locale.  Molto  
più  probabile  che  il  Comune  
trovi prima il nome di chi si oc-

cuperà dei parcheggi cittadini 
per i prossimi 10 anni. Si pone 
dunque fin d’ora un interrogati-
vo: Trotta accetterà di restare a 
Benevento se, come appare pro-
babile, perderà gli incassi delle 
strisce blu e del megaparcheg-
gio? Sul punto circolano grossi 
dubbi tra i corridoi di via Santa 
Colomba, dei quali si fa inter-
prete  Pagliuca:  «Siamo  forte-
mente preoccupati - dichiara il 
leader della Uil trasporti -. L’e-
sclusione dalla manifestazione 
d’interesse per i parcheggi non 
lascia presagire niente di buo-
no in vista della gara. Preoccu-
pazioni che si estendono inevi-
tabilmente  all’intero  affida-

mento dei servizi a Trotta, com-
preso il trasporto pubblico lo-
cale.  È  quantomai  opportuno  
che il Comune convochi un ta-
volo tecnico con le parti sociali 
per capire a cosa stiamo andan-
do incontro e non farci trovare 
impreparati. Non possiamo fin-
gere di non sapere - aggiunge 
l’esponente sindacale - che nel 
2017  Trotta  fu  unica  parteci-
pante al bando indetto dal Co-
mune di Benevento per l’asse-
gnazione non soltanto del tra-
sporto pubblico locale ma an-
che della gestione della sosta a 
pagamento. In sette anni sono 
accadute le cose che tutti sap-
piamo,  dalla  pandemia  alle  

guerre e all’inflazione, ma i cor-
rispettivi sono rimasti invaria-
ti. È pertanto quantomai oppor-
tuno che il Comune convochi i 
sindacati, affinché i lavoratori 
abbiano un quadro chiaro della 
situazione».

IL COMUNE
Richiesta  alla  quale  Palazzo  
Mosti risponde all’insegna del-
la  cautela.  Il  delegato  ai  Tra-
sporti Luigi Ambrosone invita 
a non precorrere i tempi: «Cre-
do  sia  sbagliato  dare  già  per  
scontato che Trotta non si ag-
giudicherà la gara per la gestio-
ne dei  parcheggi.  C’è,  è  vero,  
un’esclusione dalla procedura 

di  manifestazione  d’interesse,  
ma ciò non determina l’auto-
matica estromissione dalla fa-
se successiva, ovvero dalla gara 
vera  e  propria.  Pertanto  mi  
sembrerebbe inopportuno con-
vocare un tavolo di discussione 
su una crisi che, stando alle in-
formazioni di cui siamo oggi in 
possesso,  non c’è.  Ma al  con-
tempo posso rassicurare i lavo-
ratori e gli stessi sindacati che 
in alcun caso si verificherà l’in-
terruzione del servizio di  tra-
sporto pubblico a Benevento a 
seguito di un’eventuale decisio-
ne di Trotta di interrompere an-
zitempo il  rapporto. Nei  mesi 
scorsi, quando il Comune effet-
tuò l’intervento sostitutivo pa-
gando gli  stipendi  in  un  mo-
mento di  difficoltà  dell’azien-
da,  fortunatamente  superato,  
avemmo già un’interlocuzione 
con la Regione in merito alla 
prosecuzione del servizio di tpl 
in caso di abbandono di Trotta. 
Ci fu data garanzia che il tra-
sporto  pubblico  nella  città  di  
Benevento,  come  accaduto  in  
altre realtà, sarà comunque as-
sicurato mediante l’intervento 
della  stessa  Regione,  che  po-
trebbe affidarlo a un altro vetto-
re o rilevare direttamente il ser-
vizio con la propria controllata 
Air».
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LA NUOVA CAMPAGNA
Giuseppe Di Martino 

Presentata  a  Palazzo  Mosti  la  
nuova campagna di  comunica-
zione dell’Asia, azienda munici-
palizzata che si occupa delle ge-
stione dei rifiuti in città. Le varie-
gate azioni che la società di via 
delle Puglie mette in campo sono 
condivise dal Conai e dal Comune 
di  Benevento,  con l’obiettivo di  
migliorare le performance azien-
dali tramite una maggiore offerta 
dei servizi  proposti  ai  cittadini,  
così  come  spiega  nel  dettaglio  
l’amministratore unico di  Asia,  
Donato Madaro. «La presentazio-
ne di questo piano punta a mette-
re ulteriormente in evidenza i va-
ri finanziamenti che siamo riusci-
ti a ottenere. Parliamo di 7 milio-
ni  di  euro  che  porteranno  nei  
prossimi anni a un incremento 

ancora maggiore  della  raccolta  
differenziata non solo nel centro 
urbano – sottolinea Madaro – Mi-
glioreremo anche  il  servizio  di  
raccolta porta a porta nelle con-
trade, con la realizzazione di di-
verse  isole  ecologiche.  Il  tutto  
nell’ottica della Tarip, che rappre-
senta la madre di tutti i progetti e 
che speriamo possa essere attua-
ta in tutta la città a partire dal 
2026». La nuova campagna di co-
municazione  dall’accattivante  
claim  “Cresce  la  differenziata,  
cresce  Benevento”  coinvolgerà  
tutti gli stakeholder «così come – 
prosegue l’amministratore unico 
Asia – collaboreremo anche con 
gli ospedali e il carcere. Vogliamo 
che il dato sulla differenziata cre-
sca sempre di più anche oltre il 
70%». 

IL PROGRAMMA
Per raggiungere l’ambizioso tra-
guardo,  sono  state  organizzate  

una serie di iniziative capaci di 
sensibilizzare sempre di più i cit-
tadini a differenziare. Si parte il 18 
marzo a Palazzo Paolo V con il 
“Focus rifiuti” un laboratorio di 
idee che vedrà in competizione 
sviluppatori, designer e professio-
nisti del settore che collaboreran-
no per la realizzazione di progetti 
su risoluzioni  di  problemi  am-
bientali che verranno valutati da 
un’apposita giuria. Massima at-
tenzione, poi, al coinvolgimento 
del mondo scolastico, tramite il 
programma di  educazione am-

bientale “Asia Educational” che 
sarà destinato agli istituti scolasti-
ci di ogni ordine e grado di Bene-
vento ed il Digital gaming school, 
il gioco che insegna la corretta 
raccolta differenziata attraverso 
la realtà virtuale aumentata. La 
società di via delle Puglie, poi, ac-
cogliendo le indicazioni dell'am-
ministrazione comunale, ha inol-
tre previsto cinque incontri nelle 
contrade cittadine: contrada Ma-
donna della Salute, contrada San 
Vitale, contrada Pezzapiana, con-
trada Acquafredda, contrada Epi-

taffio.  Durante  questi  appunta-
menti verrà diffuso materiale in-
formativo e saranno attivate rac-
colte  straordinarie  degli  indu-
menti  usati  e  degli  oli  vegetali  
esausti. «Con la crescita della dif-
ferenziata la nostra  città  conti-
nua automaticamente a crescere 
e questa è una mission che portia-
mo avanti ormai da anni – spiega 
l’assessore comunale all’Ambien-
te, Alessandro Rosa - Nel 2010 la 
città aveva un 31% di raccolta e 
ora siamo arrivati al 66,80% e ciò 
significa che il Comune, insieme 

all’Asia e ai cittadini, ha deciso 
cambiare passo capendo l’impor-
tanza della tutela ambientale. Il 
fatto poi che Comune e Asia cam-
minino all’unisono comporta a  
un miglioramento dei servizi an-
cora più evidente e grazie ai no-
stri progetti incrementeremo gli 
impianti per lo smaltimento dei 
rifiuti e questo porterà a una ridu-
zione della tassa dei rifiuti. Più 
differenziamo e meno paghere-
mo». 

LA FESTA
A chiudere il cerchio sarà la con-
sueta Festa  dell'Ambiente,  l'ap-
puntamento che celebra la città, 
l'ambiente e tutti  gli  attori  che 
hanno contribuito a diffondere la 
cultura della tutela ambientale.  
«Ancora una volta mi devo com-
plimentare con il dottore Mada-
ro, tutti i suoi collaboratori e con i 
dipendenti che sin dalla mattina 
presto si occupano della pulizia 
della città. – afferma il sindaco di 
Benevento, Clemente Mastella - 
Dobbiamo però isolare sempre di 
più coloro che gettano di  tutto 
per le strade e nei giardini comu-
nali.  Queste sono persone real-
mente sgradevoli».
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`L’allarme di Pagliuca (Uil): «Il Comune
convochi subito un tavolo anti-crisi»

`Ansia dopo l’estromissione dell’azienda
dall’iter per gestire gli stalli a pagamento

La città, i servizi

«Senza i parcheggi
la permanenza
di Trotta è a rischio»

Asia, raccolta differenziata
coinvolte scuole e contrade

MADARO: «SARANNO
CINQUE GLI INCONTRI
ORGANIZZATI
IN PERIFERIA
PER SENSIBILIZZARE
I CITTADINI»

AMBROSONE: «CREDO
SIA INOPPORTUNO
DISCUTERE ADESSO
NON SI ESCLUDE
L’USCITA DALLA GARA
VERA E PROPRIA»

LA NOTIZIA METTE
IN AGITAZIONE
GLI OLTRE 80
DIPENDENTI
IN SERVIZIO
PRESSO L’EX AMTS
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Centrale Luminosa, respinti
i ricorsi di Nestlè e Rummo
LA SENTENZA
Domenico Zampelli

Centrale termoelettrica a Ponte 
Valentino, arriva dal Tar Lazio 
il secondo via libera alla proro-
ga al prossimo mese di giugno 
del termine per l’avvio dei lavo-
ri. Dopo la bocciatura del ricor-
so presentato dalla Provincia, è 
stata respinta anche l’impugna-
zione  proposta  dalle  società  
Rummo e Nestlè contro il decre-
to del Ministero della Transizio-
ne ecologica con il quale è stato 
autorizzato il differimento. Le 
società ricorrenti lamentavano 

fra l’altro che al termine già pro-
rogato da un decreto del 2020 
non fosse applicabile l’ulteriore 
differimento previsto  dalla  di-
sciplina in tema di emergenza 
Covid, aggiungendo che il termi-
ne di avvio dei lavori non potes-
se essere liberamente e discre-
zionalmente individuato dal Mi-
nistero. Tesi non accolta dal tri-
bunale amministrativo. In parti-
colare, secondo il collegio della 
terza sezione (presidente  Giu-
seppe Sapone, referendari Chia-
ra Cavallari e Massimiliano Sca-
lise) «l'esame complessivo della 
motivazione del  provvedimen-
to impugnato evidenzia che la 
proroga del termine di inizio dei 

lavori è stata sorretta, anche a 
prescindere  dall'applicazione
della disciplina sull'emergenza 
Covid, da una motivazione auto-
sufficiente, poggiante sulla ne-
cessità di aggiornare il progetto 
in base alle migliori tecnologie 
disponibili,  in  esecuzione  di  
quanto  già  irretrattabilmente  
statuito  con  la  proroga  del  
2020». 
Bocciate anche le doglianze sul 
difetto di motivazione e d'istrut-
toria:  «Il  tenore  del  provvedi-
mento – così la sentenza del Tar 
- evidenzia che la proroga è sta-
ta giustificata in considerazione 
del compimento, da parte della 
Luminosa, di attività di aggior-

namento del progetto». Ricorso 
respinto, quindi, con una pesan-
te  conseguenza  in  ordine  alle  
spese di giudizio, che così come 
era accaduto nel procedimento 
che  ha  visto  soccombente  la  
Rocca dei Rettori sono state ac-
collate a «Rummo» e «Nestlè» 
nella  misura  complessiva  di  
20mila euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTO Così sarà «Luminosa»

Futuro
Ogni mese c’è qualcosa di molto speciale sul nostro 

futuro in edicola. Molto. Il nuovo magazine dedicato 

alle tecnologie innovative e al futuro: per approfondire, 

capire, scoprire e condividere. La mobilità a basso 

impatto nella città, le nuove energie alternative, 

le ricerche e le nuove prospettive per il futuro della terra.

Mi piace sapere Molto. 

Il nuovo magazine gratuito 

che trovi giovedì in edicola, 

allegato a Il Messaggero, 

Il Mattino, Il Gazzettino, 

Corriere Adriatico e il Nuovo 

Quotidiano di Puglia. 

www.moltofuturo.it
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IL FOCUS
Domenico Zampelli

La protesta dei trattori evidenzia la 
grave crisi del settore agricolo, ma 
purtroppo nel Sannio sono già tan-
ti, troppi, quelli che negli ultimi an-
ni si sono visti costretti a gettare la 
spugna: più di cento ogni anno. 
Uno studio condotto dalla Cgia di 
Mestre sull’andamento del settore 
negli ultimi anni certifica la crisi, 
l’esodo da un territorio che sta per-
dendo gran parte della linfa del si-
stema economico. E sta per andare 
via un primato regionale sannita, 
quello del numero di imprenditori 
agricoli, che sembrava consolida-
to. 

I MOTIVI 
Nel periodo 2014-2022 la provincia 
di Benevento è stata quella che ha 
perso di  più in Campania (oltre 
mille imprenditori agricoli in me-
no, in percentuale -14,5%, il doppio 
della media nazionale).  Secondo 
peggior risultato nel Mezzogiorno, 
e il problema diventa sannita lad-
dove la vicina Campobasso si ritro-
va al primo posto non solo nel me-
ridione  ma  in  tutta  Italia  con  
-22,7%. Le ferite inferte al settore 
negli ultimi anni erano note, ma al-
la fine nessuno si è mosso più di 
tanto a supporto e sostegno: così è 
progressivamente diventato inso-
stenibile il peso dei costi della pro-
duzione che superano di gran lun-

ga i ricavi, degli allevamenti allo 
stremo, delle riduzioni nella pro-
duzione di vino e olio, delle intem-
peranze meteo che hanno flagella-
to i raccolti. Il resto lo hanno fatto il 
Covid, la crisi dei cereali legata alla 
guerra in Ucraina, l’aumento verti-
ginoso del costo delle materie pri-
me. 

I DATI
Ma ecco i numeri. Nel 2014 la pro-
vincia di Benevento contava ben 
7.546  imprenditori  agricoli,  che  
erano scesi a 7.045 nel 2019. Il Co-
vid ha accelerato la tendenza, così 
nei successivi tre anni gli abbando-
ni sono stati superiori ai sei anni 
precedenti, portando il numero, a 
fine 2022, a quota 6.453. Il Sannio 
si è ritrovato così ad essere uno de-
gli 11 territori ad avere perso oltre 

mille operatori del settore, facen-
do registrare -14,5%. Cali più conte-
nuti nel resto della Campania, con 
Salerno addirittura in controten-
denza. Napoli è passata da 5.086 a 
4.785 (-5,9%), Avellino da 4.242 a 
4.108 (-3,2%), Caserta da 5.008 a 
4.879 (-2,6%). Salerno, invece, è sa-
lita da 6.190 a 6.432 (+3,9%) entran-
do nel pacchetto di 22 province do-
ve invece i numeri sono in risalita. 
Segno che era possibile invertire il 
trend, e forse lo è ancora, come in-
segnano anche i numeri della con-
finante provincia di Foggia, altro 
territorio con agricoltori in aumen-
to. 

Lo studio Cgia evidenza peraltro 
come i numeri della crisi si esten-
dano anche ad altri settori, coinvol-
gendo in pratica tutti i lavoratori 
autonomi “classici”, come gli arti-

giani, i piccoli commercianti e gli 
agricoltori, laddove invece aumen-
tano figure nuove come web desi-
gner, social media manager, for-
matori, consulenti agli investimen-
ti, pubblicitari, consulenti azienda-
li e informatici, utility manager, so-
ciologi e amministratori di condo-
minio. 

Anche  per  artigiani  e  piccoli  
commercianti i numeri sanniti ne-
gli ultimi anni sono in importante 
diminuzione: gli artigiani sono sce-
si da 5.676 a 4.860 (-14,4%, legger-
mente meno della media naziona-
le attestata al 15%, posizione nazio-
nale 60), mentre i piccoli commer-
cianti sono calati da 8.395 a 7.751 
(-9,9%, in linea con la media nazio-
nale e con la posizione 69). Peral-
tro in quest’ultimo comparto ci so-
no i dati in controtendenza di Cro-

tone e Napoli, dove invece le parti-
te iva in questo settore sono au-
mentate. 

LA PREOCCUPAZIONE
C’è preoccupazione per questi nu-
meri, come spiega il segretario del-
la Cgia, Renato Mason: «Il crollo 
del numero degli artigiani e dei pic-

coli commercianti è visibile a oc-
chio nudo. Nelle città e nei paesi di 
periferia è sempre più in aumento 
il numero delle botteghe e dei ne-
gozi chiusi definitivamente. Va evi-
tato tutto ciò, perché questa deser-
tificazione abbassa notevolmente 
la qualità della vita di tutti noi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL REPORT
Angela Gerarda Fasulo

Arrivano segnali incoraggianti 
dalla  simulazione  effettuata  
dall’ufficio studi di Tecnocasa 
relativa a una concreta ipotesi 
di acquisto di una casa da parte 
di una famiglia media di Bene-
vento.  Il  punto  di  partenza  è  
senza dubbio l’esame della si-
tuazione  economico-finanzia-
ria del possibile acquirente pre-
sente sul mercato immobiliare 
locale. Stando dunque all’inda-
gine, una famiglia con reddito 
medio-basso pari a circa 33.798 
euro annui, ha la possibilità di 
optare per l’acquisto di una ca-
sa pur avendo una ridotta di-
sponibilità economica. L’anali-

si si propone di vagliare le pos-
sibilità di acquisto di un’unità 
immobiliare anche in condizio-
ni di fragilità sociale, il cui valo-
re si aggiri intorno ai 204.000 
euro. La reale prospettiva di ac-
quisto di  un’abitazione è  pro-
grammabile  ricorrendo  a  un  
mutuo di 25 anni al tasso medio 
stimato di 3,80%, equivalente a 
un rapporto rata-reddito pari al 
30% (inteso  come  capacità  di  
rimborso  del  finanziamento  
ipotecario) e  un «Loan to  Va-
lue»  dell’80%  (quale  rapporto  
tra  la  somma  ottenuta  con  il  
mutuo e il valore dell’immobile 
posto a garanzia del finanzia-
mento). In base al raffronto tra 
questi indici, si fa dunque più 
concreta la possibile ipotesi di 
acquisto di una casa dal valore 
di 204.000 euro,  avendo a di-

sposizione un capitale iniziale 
solo del 20% del prezzo, equiva-
lente a 40.800 euro, somma suf-
ficiente  ma  anche  necessaria  
per coprire tutte le inevitabili  
spese accessorie, notarili, ipote-
carie e di accensione del mutuo 
legate all’acquisto. Quindi, una 
rata mensile  di  844 euro,  per 
una durata massima di 25 anni, 
può bastare a coprire il  costo 
del mutuo della somma da fi-
nanziare,  per  un  costo  totale  
dell’intera operazione finanzia-
ria che ammonta a 293.853 eu-
ro.
Questa modalità d’acquisto, tra 
l’altro,  si  presenta  particolar-
mente  vantaggiosa  e  doppia-
mente redditizia se si considera 
la scontistica immediata e indi-
retta collegata al mancato paga-
mento del fitto di casa, al recu-

pero delle somme degli interes-
si, versati sul mutuo, nella di-
chiarazione dei redditi e alla ri-
valutazione  dell’immobile  per  
il maggior valore che acquista 
nel medio lungo periodo rispet-
to al suo iniziale valore di acqui-
sto. A questo si aggiunge il van-
taggio di non dover pagare l’I-
mu,  trattandosi  di  abitazione  
principale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SVILUPPO
Antonio Mastella 

«Lascio un ente in condizioni mi-
gliori di quanto non lo fosse al mio 
insediamento,  nel  dicembre  del  
2018». Così Luigi Barone si è defini-
tivamente congedato dalla presi-
denza dell’Asi dopo «cinque anni – 
ha aggiunto – di intenso lavoro, 
che è stato possibile portare avanti 
con l’impegno e la collaborazione 
dei consiglieri e della struttura cui 
va tutta la mia gratitudine». Un 
«grazie doveroso» lo ha rivolto alla 
Provincia e al Comune capoluogo 
e a chi ne è alla guida per il «profi-
cuo rapporto intessuto». Nel corso 
della relazione con la quale ieri ha 
pubblicamente dato conto del la-
voro svolto, Barone si è soffermato 
sui successi conseguiti, a comin-
ciare da quelli economico-finan-
ziari.
«Dal primo giorno dell’investitura 
– ha ricordato – ho messo mano al 
risanamento del bilancio segnato 
da un passivo di oltre 500mila eu-
ro. Siamo riusciti a chiuderlo, nel 
2022, con un avanzo di ottomila». 
Un’altra ragione della «bontà» del-
la sua gestione sta nel fatto che 
«abbiamo attratto a Ponte Valenti-
no 21 nuove aziende, tutte operati-
ve. L’elenco contempla anche l’au-

torizzazione concessa ad altre set-
te che, però, ancora non si sono in-
sediate». C’è grande attesa, in parti-
colare, per la Solitek, che permette-
rà di occupare 300 addetti. Sem-
pre nel corso del suo incarico, si so-
no sistemate da queste parti cin-
que imprese produttrici di energia 
da fonti rinnovabili. «Abbiamo do-
vuto fronteggiare una mole debito-
ria – ha puntualizzato – pari a 2,8 
milioni di euro accumulata negli 
anni; l’abbiamo affrontata, natu-
ralmente,  con  specifici  piani  di  
rientro». Non meno positiva, per 
come si è risolta, la vicenda legata 
al personale, il 70% del quale era 
impegnato  con  il  regime  del  
part-time. 
«È stato uno dei primi problemi 
fronteggiati e risolti: a luglio del 
2019 sono passati  tutti  al  full-ti-
me».  L’occasione,  peraltro,  era  
troppo ghiotta per non approfon-
dire il caso della sfiducia della qua-
le era stato investito. «Una questio-
ne – la diplomatica risposta – or-
mai chiusa, se mai si era aperta. 
Avevo già deciso di  lasciare nel  
momento in cui avevo stabilito, a 

dicembre scorso, di militare in un 
altro partito. Ho rassegnato le di-
missioni nella consapevolezza di 
non appartenere più al gruppo po-
litico che mi aveva portato alla pre-
sidenza dell’ente». Sempre a pro-
posito del passaggio alla Lega, gira-
va voce che la determinazione fos-
se avvenuta col consenso del lea-

der  di  Ndc,  Clemente  Mastella.  
«Niente di più falso – la secca rispo-
sta -: ho agito in piena autonomia». 
Affrontato anche il tema del puzzo 
insopportabile che di recente si è 
dovuto sopportare in alcuni punti 
dell’area intorno a Ponte San Va-
lentino ed anche oltre. «Pur non 
avendo alcun potere di controllo - 

ha puntualizzato – diedi immedia-
to incarico di indagare sull’origine 
degli odori nauseabondi; chiesi, in 
particolare, di eseguirlo in tre zone 
del territorio che avrebbero potu-
to esserne la fonte. Una volta otte-
nuta la relazione, l’ho girata all’Ar-
pac, alla Procura, ai nostri conso-
ciati.  Aspettiamo che le autorità 
competenti apportino piena luce».

LA LINEA
Contemporaneamente all’appun-
tamento di Barone, si è tenuto il 
Consiglio generale, che è servito 
ad eleggere il nuovo titolare dello 
scranno più alto dell’Asi. Confer-
mate le previsioni della vigilia: è 
stato eletto Domenico Vessichelli, 
sindaco di Paduli e presidente pro-
vinciale di Ndc. «Si riparte – ha di-
chiarato – con rinnovata lena per 
diventare sempre più attrattivi per 
gli investitori. In che modo? Poten-
ziando l’offerta di servizi. In que-
st’ottica, molto ci attendiamo dalla 
Zes. Dobbiamo poi puntare ad am-
pliare l’area funzionale agli inse-
diamenti volgendo la nostra atten-
zione verso Puglianello e San Sal-
vatore». Ha voluto poi ribadire che 
dovrà diventare sempre più serra-
ta e incisiva la vigilanza sui mia-
smi: «Pensiamo di partire con l’in-
stallazione  al  centro  dell’Asi  di  
una centralina di ultima genera-
zione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Sannio in caduta libera, crollo del 14,5%
performance da maglia nera in Campania

IL QUADRO Comparto sempre più in emergenza

I DATI ELABORATI
DALLA CGIA DI MESTRE
CERTIFICANO
IL «MAXI ESODO»
NEL PERIODO
2014-2022

`Pesano i rincari dei costi di produzione
trend accelerato anche dalla pandemia

Allarme agricoltura
crisi no-stop: perse
oltre mille imprese

Mercato immobiliare, acquisti possibili anche per chi ha un «budget limitato»
Lo studio

Barone: «Lascio l’Asi migliorata»
Parte l’era Vessichelli: «Più servizi»

L’EX GUIDA: «AGITO
IN PIENA AUTONOMIA,
BILANCIO RISANATO»
IL NUOVO LEADER:
«MIASMI? SUBITO
CENTRALINA HI-TECH»

L’INDAGINE ELABORATA
DA TECNOCASA
DELINEA I VANTAGGI
PER GLI ACQUIRENTI
CON REDDITO
MEDIO-BASSO
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LA SVOLTA
R O M A  È stata sempre considera-
ta una sorta di “foresta pietrifi-
cata”. Un circolo a numero chiu-
so, o quasi. Dove a dividersi gli 
incarichi  apicali  nelle  Pubbli-
che amministrazioni sono sem-
pre  più  o  meno  gli  stessi  su-
per-dirigenti. Blindati nel forti-
no della “prima fascia”, il ruolo 
da cui, per esempio, i ministri 
pescano capi dipartimento e se-
gretari  generali  e  direttori  dei  
ministeri. Ma adesso le mura di 
questo circolo esclusivo, inizia-
no a mostrare qualche crepa. In 
due direzioni. La prima è che, 
dopo anni, starebbe per essere 
applicata per la prima volta la 
regola che prevede che almeno 
la metà dei posti nella prima fa-
scia dei dirigenti, siano assegna-
ti per concorso e non più con il 
sistema discrezionale degli “in-
carichi”.  La  seconda  novità,  è  
che  ai  vertici  dei  ministeri,  e  
dunque della macchina ammi-
nistrativa, potranno molto pro-
babilmente arrivare anche diri-
genti provenienti dagli enti loca-
li,  come  Comuni  e  Regioni.  E  
questo secondo aspetto, proba-
bilmente,  preoccupa le  attuali  
“prime  fasce”,  più  del  primo.  
Ma andiamo con ordine, e par-
tiamo dai concorsi. Una norma 
che obbliga le amministrazioni 
dello Stato a scegliere con il con-
corso almeno la metà dei diri-
genti di prima fascia, esiste dal 
lontano 2009. La norma, però, è 
stata sempre “bloccata” e la sua 
entrata in vigore continuamen-
te rinviata. Almeno fino all’ap-
provazione del  decreto 80 del  
2021, il cosiddetto “decreto re-
clutamento”, firmato dall’allora 
ministro per la Pubblica ammi-
nistrazione Renato Brunetta  e  
che costituisce una delle “gam-
be” sulle quali si regge il Pnrr. 

LA RIATTIVAZIONE
Quel decreto ha “riattivato” la 
norma che obbliga ai concorsi 
anche per le prime fasce, a parti-
re dal primo novembre del 2021. 
Il  provvedimento  è  stato  reso  
operativo anche da una circola-
re firmata da Marcello Fiori, ca-
po dipartimento prima con Bru-
netta e  adesso con il  ministro 
Paolo Zangrillo, del Dipartimen-
to della Funzione Pubblica. La 
circolare ricorda che «la modali-
tà concorsuale di copertura dei 
posti  dirigenziali  di  prima  fa-
scia va obbligatoriamente utiliz-

zata per il 50 per cento dei posti 
che,  annualmente,  si  rendono 
disponibili a seguito di cessazio-
ne dal servizio di soggetti inca-
ricati, collocati nel ruolo di pri-
ma fascia, per effetto del collo-
camento  in  quiescenza».  In-
somma, se due super-dirigenti 
vanno in pensione, almeno uno 
deve essere assunto per concor-

so. Nessuno lo ha ancora fatto. 
Fino  ad  oggi  almeno.  Perché  
presto ci potrebbe essere un mi-
nistero a fare da apripista.  Di 
chi si tratta? Uno degli “indizia-
ti” potrebbe essere la Cultura, il 
primo (e unico) ministero, per 
esempio, ad aver anche attivato 
la  “quarta  area”,  quella  delle  

elevate professionalità, una sor-
ta di super-funzionari retribuiti 
con stipendi  da  70  mila  euro  
l’anno,  introdotti  con l’ultimo  
contratto degli statali ma rima-
sti solo sulla carta. Si vedrà. Ma 
intanto, come detto, c’è un altro 
tabù che sta vacillando e che po-
trebbe  cadere:  l’impossibilità  
per i dirigenti locali di entrare 
nei “ranghi” delle prime fasce 
ministeriali. 

IL DOCUMENTO
Anche qui ad infrangere il sof-
fitto di cristallo, è stato un pare-
re dato dal Capo dipartimento 
della  Funzione  Pubblica  Mar-
cello Fiori, che ha riconosciuto 
come validi ai fini dell’ingresso 
nel ruolo dei dirigenti di prima 
fascia  i  sette  anni  di  incarico  
svolto come segretario genera-
le  della  Regione Lazio  di  An-
drea Tardiola. Insomma, chi ha 
guidato una Regione o un gran-
de  Comune,  può  ben  guidare  
anche un ministero. Una inter-
pretazione fortemente contesta-
ta dall’Associazione dei dirigen-
ti  pubblici  (Agdp) e  l’Associa-
zione  allievi  Sna  che  hanno  
espresso «preoccupazione» per 
le  posizioni  interpretative  as-
sunte dalla Funzione pubblica. 
Interpretazioni  che,  dicono  le  
associazioni  dei  dirigenti,  po-
trebbero «produrre  un effetto  
devastante  sull’intero  sistema  
ordinamentale  della  dirigenza 
pubblica,  incidendo  di  conse-
guenza anche sulla spesa, con il 
rischio  ulteriore  di  provocare  
contenziosi seriali, vista la por-
tata estensiva di tali interpreta-
zioni».  Pronti  a  chiedere  l’in-
gresso nel club esclusivo delle 
prime  fasce,  ci  sarebbero  
80-100 dirigenti locali. Non so-
no numeri bassi rispetto a un 
ruolo che, secondo gli ultimi da-
ti del Conto annuale del Tesoro, 
conta poco più di 500 persone. 
Che, per inciso, con i loro sti-
pendi fino a 240 mila euro l’an-
no, sono le meglio retribuite nel 
pubblico impiego. 

Andrea Bassi
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L’ANALISI
R O M A  Non c’è governo negli ulti-
mi trent’anni, e forse anche più, 
che non abbia provato a sempli-
ficare la  Pubblica  amministra-
zione. Sono stati nominati mini-
stri con il solo compito di scio-
gliere i lacci delle procedure am-
ministrative e sburocratizzare, e 
almeno una volta all’anno è sta-
to adottato un decreto che al suo 
interno  contenesse  la  parola  
«semplificazione amministrati-
va». I risultati? Fino ad oggi delu-
denti.  Commentando  l’ennesi-
mo  decreto  per  accelerare  le  
opere del Pnrr, il Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, all’An-
ce, l’associazione dei costrutto-
ri, è sembrato opportuno «ricor-
dare» che in Italia servono anco-
ra mediamente 4,4 anni per rea-
lizzare un’opera pubblica. Anni 
che diventano addirittura 16 per 
quei lavori che hanno un impor-
to superiore a 100 mila euro. Si 
sono,  letteralmente,  “bruciate”  

leggi, come fece Roberto Calde-
roli da ministro della semplifica-
zione  del  governo  Berlusconi,  
quando alle Capannelle a Roma 
fece un falò di 375 mila norme 
giudicate ormai «inutili».  Mat-
teo Renzi quando era al governo 
provò a riformare proprio la di-
rigenza  pubblica  attraverso  la  
legge Madia, abolendo la distin-
zione dei dirigenti in fasce (pri-
ma e seconda), ma il tentativo fu 
fermato dalla Corte Costituzio-
nale. Si è provato ad intervenire 
sui Tar, come ha fatto durante il 
governo Draghi il ministro per 
la  pubblica  amministrazione  
Renato Brunetta per evitare che 
un  semplice  ricorso  potesse  

bloccare (come accade da anni) i 
lavori  di  un’opera  strategica  e  
rallentare il Pnrr. Misure sono 
state introdotte per accelerare i 
pareri delle sovrintendenze (un 
altro dei grandi freni alle opere 
pubbliche) e per rendere le Com-
missioni Via (quelle che devono 
valutare gli impatti ambientali) 

un  po’  meglio  funzionanti  di  
un’assemblea  di  condominio.  
Sono stati introdotti poteri sosti-
tutivi per lo Stato, ed è stato fatto 
un  grande  uso  di  commissari  
straordinari.  Ma  allora  la  do-
manda è: perché nonostante tut-
te queste cure da “cavallo” ci so-
no opere del Pnrr che non rie-

scono a decollare? Perché ogni 
volta che viene slegato un laccio 
ne appare subito un altro. Nella 
Pubblica  amministrazione  ita-
liana c’è un problema che si po-
trebbe definire “culturale”.  Nel 
senso  che la  cultura  predomi-
nante è  quella  giuridica.  Nelle  
amministrazioni degli altri Pae-
si i giuristi costituiscono in me-
dia il  30 per cento.  In Italia le 
percentuali sono molto più ele-
vate. Si sconta insomma, una ca-
renza di figure specialistiche co-
me ingegneri, geologi, architetti. 
La cultura del fare è scarsa. Le 
capacità  progettuali  latitano  e  
così ci si concentra più sulla cor-
rettezza  formale  delle  norme  
che sulla sostanza degli obiettivi 
da  raggiungere.  C’è  forse  un  
esempio più di altri che aiuta a 
capire quanto sia difficile scardi-
nare questa cultura. Nell’ultimo 
contratto  degli  statali,  proprio  
per  attrarre  i  “tecnici”  è  stata  
creata un’apposita area:  quella 
delle  elevate  professionalità,  
con stipendi di  ingresso da 70 
mila euro. A più di un anno di di-
stanza  solo  un  ministero  l’ha  
concretamente introdotta, quel-
lo della cultura. Non è molto. 

Andrea Bassi
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Precompilata
dell’Iva al via
per 2,4 milioni
di autonomi

ALL’INTERNO DELLE 
AMMINISTRAZIONI
PREVALE LA CULTURA
GIURIDICA, TROPPO 
POCHI I PROGETTISTI
E GLI INGEGNERI

FISCO
R O M A  Precompilata Iva al via 
per circa 2,4 milioni di pro-
fessionisti e imprese. È atti-
vo da adesso il servizio che 
consente  di  visualizzare  il  
proprio  modello  2024,  in  
parte già compilato dall’A-
genzia delle Entrate, mentre 
da giovedì prossimo, 15 feb-
braio, sarà possibile modifi-
care o integrare i dati, invia-
re la dichiarazione e versare 
l’eventuale  imposta.  Così  
prosegue la sperimentazio-
ne avviata a febbraio 2023 
per mettere a  disposizione 
degli operatori la bozza del-
la  dichiarazione  elaborata  
con i dati delle fatture elet-
troniche, delle comunicazio-
ni  delle  operazioni  tran-
sfrontaliere e dei corrispetti-
vi telematici. 

MODIFICHE E INTEGRAZIONI
Per visualizzare la dichiara-
zione  annuale  predisposta  
dall’Agenzia  serve  entrare  
con  le  proprie  credenziali  
all’interno del portale «Fat-
ture e corrispettivi» e acce-
dere alla sezione dedicata ai 
documenti Iva precompilati 
in cui è presente la sezione 
«Dichiarazione  annuale  
Iva».  Dal  15  febbraio  sarà  
poi  possibile  modificare  e  
integrare i quadri del model-
lo, aggiungere i quadri non 
precompilati,  inviare la di-
chiarazione e versare l’im-
posta  con addebito  diretto  
sul proprio conto (o, in alter-
nativa, stampare il modello 
F24 e pagare con le modali-
tà ordinarie). 
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DAL FALÒ DELLE
LEGGI INUTILI
FINO ALLA RIFORMA
DELLA DIRIGENZA
BOCCIATA 
DALLA CONSULTA

LA LEGGE SULLE
PROCEDURE
COMPETITIVE 
È RIMASTA SOSPESA
PER OLTRE 
UN DECENNIO

PER LA PRIMA VOLTA
RICONOSCIUTO
AL SEGRETARIO
DI UNA REGIONE
L’ACCESSO ALLA PRIMA
FASCIA STATALE

Sede dell’Agenzia delle Entrate

La Pubblica amministrazione

`Sbloccata la norma che impone
di mettere a bando il 50% dei posti

`Le porte dei ministeri aperte
ai manager degli enti locali

I dirigenti di prima fascia

WithubFonte: Conto annuale del Tesoro

Totale

Funzioni centrali

Ministeri

Agenzie fiscali

Istruzione e ricerca

Comparto autonomo
o fuori comparto

Enti pubblici
non economici

Agenzia per
l'Italia digitale

551

416

275

53

86

2

21

114

Tempo pieno TOTALEUomini Donne

363

286

182

38

64

2

11

66

188

130

93

15

22

10

48

551

416

275

53

86

2

21

114

Così l’Italia è diventata il Paese lumaca
l’eterna sfida per modernizzare gli uffici

Faldoni accumulati in un ufficio pubblico

Super dirigenti nella Pa
stop al “circolo chiuso”
Ora concorsi e turnover
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LO SCENARIO 
R O M A  Non solo il personale po-
co formato o l’atavica incapaci-
tà di spendere e di rispettare 
dei tempi  prestabiliti,  ma so-
prattutto la (solita) burocrazia. 
Mancano 868 giorni dalla sca-
denza del Pnrr e - dati dell’uffi-
cio parlamentare di bilancio al-
la mano - l’Italia deve preparar-
si realmente a fare i conti con i 
ritardi del Piano. 

Per quanto abbia ricevuto fi-
no a questo momento tutte le 
tranche di  pagamento richie-
ste all’Unione europea,  l’oriz-
zonte del Recovery sta infatti 
mutando e, nel 2024, dalla pre-
dominanza della fase di asse-
gnazione delle risorse dei pro-
getti (in cui non si è a un così 
cattivo punto, con oltre il 67% 
dei  fondi  allocati)  passerà  a  
quella della messa a bando e 
dell’assegnazione dei lotti, del-
la realizzazione delle opere e 
del  collaudo.  In  altri  termini  
dovrà cominciare l’attesa “mes-
sa a terra” del Recovery. 

LA FASE OPERATIVA
Una fase operativa che intimo-
risce.  Tant’è  che  il  governo,  
consapevole delle criticità che 
attanagliano i soggetti attuato-
ri (dagli Enti locali alle impre-
se, sino ai centri di spesa dei 
ministeri), sta infatti preparan-
do un nuovo decreto che dopo 
qualche rinvio potrebbe arriva-
re in Consiglio dei ministri già 
questa settimana. Il quarto dl 
Pnrr che, come anticipato ieri 
dal Messaggero, si occuperà an-
che di responsabilizzare i sog-
getti attuatori stabilendo tem-
pi certi e prefigurando sanzio-
ni e commissariamenti per gli 
inadempienti. Oltre a, almeno 
nel settore giudiziario, consen-
tire  maggiori  assunzioni  per  

centrare  gli  obiettivi  di  rifor-
ma. 

L’idea è imporre un cambio 
di passo significativo dato che 
(gli ultimi dati disponibili fan-
no  riferimento  a  novembre  
2023) il 75% delle 231.140 opere 
monitorabili attraverso la piat-
taforma ReGis registrano qual-

che tipo di ritardo. Una tenden-
za diffusa in tutto il Paese che, 
come rilevato anche dalla fon-
dazione OpenPolis, emerge in 
maniera più evidente se si con-
siderano  la  quota  di  progetti  
già arrivati a conclusione, ban-
diti o assegnati. I risultati sono 
bassi dappertutto, ma nelle re-

gioni del Nord è quasi doppia 
rispetto a quella del meridione. 
Le regioni del Sud sono infatti 
quelle che incontrano le mag-
giori difficoltà. Inciampi attri-
buibili soprattutto alla scarsa 
inclinazione degli uffici a rea-
lizzare e portare a termine le 
gare che, riportando la questio-

ne al dato nazionale, ha infatti 
già causato lo scorso anno un 
ritardo di spesa evidente, con 
appena il 7,4% dei fondi Pnrr 
previsti  per  il  2023  corretta-
mente utilizzati. Non è un caso 
che il decreto Pnrr in arrivo in-
sisterà molto sull’uso corretto 
della piattaforma ReGis, quella 
che censisce gli interventi ed è 
criticatissima  soprattutto  dai  
piccoli Comuni che la giudica-
no di difficile utilizzo, stabilen-
do un massimo di 60 giorni per 
l’inserimento dei  dati  univoci 
sui progetti. Un meccanismo di 
controllo  più  stringente  che,  
qualora accertasse un ritardo, 
consentirebbe l’imposizione di 
sanzioni  o  la  revoca  totale  o  
parziale del finanziamento. Un 
alert non da poco consideran-
do che i progetti di cui i Comu-
ni risultano essere enti attuato-
ri  sono 101.936,  per  quasi  40 
miliardi di euro.

Tant’è che nel decreto da un 
lato si prevede la possibilità di 
estendere oltre i 36 mesi le as-
sunzioni a tempo determinato 
del personale assunto per l’at-
tuazione del Pnrr, dall’altro de-
cade «il divieto per gli enti ter-
ritoriali di procedere ad assun-
zioni di  personale, in caso di  
mancato  rispetto  dei  termini  
previsti per l’approvazione dei 
bilanci di previsione» per le re-
gioni Basilicata, Calabria, Cam-
pania,  Molise,  Puglia,  Sarde-
gna e Sicilia e gli altri enti at-
tuatori dell’area. 

Francesco Malfetano
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IL FOCUS
R O M A L’allarme è lo stesso da Nord 
a Sud. E arriva soprattutto dai pic-
coli Comuni: «Senza nuove assun-
zioni di personale, rischiamo di 
bruciare i fondi del Recovery». Il 
motivo è semplice, ed è lo stesso 
denunciato più volte in questi me-
si dall’Anci (l’associazione dei co-
muni italiani) e da sindaci di ogni 
colore politico: le amministrazio-
ni, nella stragrande maggioranza 
dei casi, non dispongono di perso-
nale sufficiente per gestire la com-
plicata partita delle gare del Pnrr. 
Che prima vanno bandite (e senza 
tecnici specializzati i tempi si al-
lungano), poi assegnate. Sempre 
che non finiscano per andare de-
serte, come testimonia l’ultima re-
lazione sullo stato di attuazione 
del Piano dell’ufficio parlamenta-
re di bilancio: in sei casi su dieci, 
infatti, i bandi a cui le imprese scel-
gono di non partecipare (anche se 
si tratta di una piccola quota) sono 
proprio quelli redatti dai Comuni. 
«E questo – concordano i primi cit-
tadini – avviene talvolta anche per-
ché mancano i dipendenti ammi-
nistrativi con le competenze speci-
fiche per redigerli». 

A  Catanzaro,  per  fare  un  
esempio, il personale del Comu-
ne è passato in pochi anni da 

mille addetti ai 240 di oggi. «È 
come avere una Ferrari col mo-
tore di una 500», la riassume il 
sindaco pd Nicola Fiorita. Che 
infatti, pur avendo messo a gara 
un progetto strategico da 7 mi-
lioni di euro di riqualificazione 
di un’ex area industriale, non è 
ancora riuscito a formare una 
commissione  che  aggiudichi  i  
lavori: «Ci manca il personale», 
spiega. «E chi c’è, è gravato di re-
sponsabilità  sempre  maggiori.  
Motivo per cui chi può se ne va 

in altre amministrazioni con mi-
nori fardelli da gestire. Un circo-
lo vizioso». Anche per questo su 
tutto grava un’aura di incertez-
za: «Considerata la scadenza al 
2026 e la rimodulazione delle ri-
sorse, non possiamo essere sicu-
ri che tutti i nostri sforzi arrive-
ranno a meta». 

La pensa così anche il sinda-
co di Palermo Roberto Lagalla 
(centrodestra).  Che  per  prima  
cosa, quando si è insediato un 
anno fa, ha istituito una «cabina 

di regia con assistenza tecnica 
per seguire passo passo i proget-
ti»  del  Piano.  Ma le  difficoltà,  
conferma il primo cittadino, «ri-
guardano  soprattutto  la  lun-
ghezza delle procedure, che van-
no  inevitabilmente  rispettate,  
ma che stonano rispetto alle sca-
denze del 2026». Nonostante le 
molte opere già avviate del Pnrr 
palermitano infatti, uno dei pro-
getti chiave è rimasto al palo, e 
molto probabilmente non vedrà 
la luce grazie ai fondi del Reco-
very:  il  sistema  della  tramvia,  
che i tecnici del Comune hanno 
bollato come «materialmente ir-
realizzabile con le tempistiche 
del Pnrr». 

LE CRITICITÀ
Le difficoltà, più spesso, riguar-
dano  proprio  il  Mezzogiorno.  
Lo  certifica  uno  studio  della  
Fondazione Con il Sud, secondo 
cui tra le città “meno attrezzate” 
a rispondere alla sfida del Next 
generation Eu per via del rap-
porto sfavorevole  tra  fondi  da 
gestire e personale a disposizio-
ne spiccano Napoli, Brindisi, Ta-
ranto, Reggio Calabria, Catanza-
ro, Messina, Catania e Trapani. 
Mentre i  dieci  Comuni più at-
trezzati (con l’eccezione dell’A-
quila) si trovano tutti al Setten-
trione: da Trieste a Reggio Emi-

lia, da Trento a Varese. Eppure 
anche al Centro-Nord i proble-
mi non mancano: «Per non per-
dere i fondi abbiamo messo tut-
te le risorse disponibili sul Pnrr 
– spiega il  sindaco di  Prato e 
presidente  di  Anci  Toscana  
Matteo Biffoni –, ma abbiamo 
dovuto distoglierle da altri set-
tori. Lo diciamo da tempo: gli 
enti locali hanno bisogno di as-
sunzioni, e di assunzioni stabi-

li». 
Quando  il  personale  non  

manca, poi, a zavorrare le proce-
dure ci si mette la burocrazia. A 
Tivoli, ad esempio, i cantieri pre-
visti dal Recovery (piste ciclope-
donali  e  interventi  sul  rischio  
idrogeologico per una decina di 
milioni)  stanno  rispettando  il  
cronoprogramma. Ma il sinda-
co Giuseppe Proietti per un po’ 
ha temuto il peggio: «Abbiamo 
avuto difficoltà all’inizio perché 
le certificazioni antimafia delle 
imprese aggiudicatarie non ve-
nivano rilasciate in tempo dalle 
prefetture.  Parliamo  di  tempi  
troppo lunghi, non compatibili 
con i ritmi a tappe forzate impo-
sti dal Pnrr». 

Andrea Bulleri
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Sprint del governo: nel decreto in arrivo
più responsabilità per i soggetti attuatori

`A rischio il 75% delle opere. Nel 2023
è stato speso il 7,4% dei fondi stanziati

A RALLENTARE L’AVVIO
DELLA FASE OPERATIVA
DEL PIANO LA PRESENZA
DI FORZA LAVORO
NON FORMATA
NEGLI ENTI LOCALI

PER LE REGIONI 
PIÙ INDIETRO 
CON L’ASSEGNAZIONE
DEI BANDI
MENO VINCOLI
ALLE ASSUNZIONI

L’attuazione del Recovery

Le opere del Pnrr 
monitorabili attraverso 
la piattaforma ReGis. Il 
75% risulta in ritardo

I fondi del Pnrr, tra quelli 
previsti per il 2023, 
utilizzati correttamente 
dalle amministrazioni

Il ministro per gli 
Affari Ue, il Pnrr, la 
Coesione e il Sud 
Raffaele Fitto

I giorni che mancano alla 
scadenza prevista 
dall’Unione europea per 
tutti gli obiettivi del Pnrr

Pnrr, il freno burocrazia:
in ritardo 3 progetti su 4

868

231.140

I NUMERI

Manca il personale, sindaci in allarme
«Difficile chiudere i cantieri nel 2026»

Il presidente 
Anci Antonio 
Decaro, 
insieme ad 
altri primi 
cittadini 
durante una 
manifestazio-
ne 
dell’Associa-
zione dei 
Comuni 
italiani 

FIORITA (CATANZARO):
AI DIPENDENTI TROPPE 
INCOMBENZE, CHI PUÒ
FUGGE ALTROVE
BIFFONI (PRATO):
SUBITO ASSUNZIONI

Pnrr, rate di finanziamento e target

WithubFONTE: Governo

Importi in miliardi di euro

*-13% di rimborso del prefinanziamento

OBIETTIVI
RAGGIUNTI

Prefinanziamento agosto 2021 (già versato dalla Ue all’Italia)

11,5 12,6

21 versati all’Italia*

24,1 lordi24,1 lordi

PRIMA RATA (a fine 2021)

21 versati all’Italia*

11,512,6 24,1 lordi24,1 lordi

SECONDA RATA (I° sem. 2022)

10,411,4 

18,5 versati all’Italia*

21,8 lordi21,8 lordi

TERZA RATA (II° sem. 2022)

45

51

52

54

289,0 9,6 18,4  lordi18,4  lordi

QUARTA RATA (I° sem. 2023)

16,5 versati all’Italia*

9 25

5,6 11,7  lordi11,7  lordi

QUINTA RATA (II° sem. 2023)

10,5 richiesti*

6,1 

Prestiti A fondo perduto
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Esportazioni, il Sud
resiste alla frenata

grazie all’agricoltura
`Il Monitor dei distretti di Banca Intesa:
volano la mozzarella, il caffè e le conserve

IL REPORT
Nando Santonastaso

I  trattori  in  piazza,  i  prodotti  
agro-alimentari italiani sempre 
più presenti sui mercati esteri.  
Può sembrare una contraddizio-
ne ma in realtà sono i due estre-
mi di un settore che ha appena 
festeggiato gli oltre 60 miliardi 
di  export  (dati  Coldiretti),  che  
continua  a  rappresentare  più  
del 15% del Pil nazionale ma che 
al  tempo  stesso  vive  incognite  
importanti  sul  futuro  come  
emerge dai cortei motorizzati di 
questi giorni. Di sicuro, è soprat-
tutto l’agroalimentare ad avere 
inciso sul brillante andamento 
delle  esportazioni  complessive  
dei distretti industriali del Mez-
zogiorno, destinate soprattutto 
a mercati maturi (il 73% del tota-
le,  Francia  in  testa)  più  che  a  
nuovi (in calo tra gli altri Tuni-
sia, Algeria e Cina): nei primi no-
ve mesi del 2023 sono state pari 
a quasi 7,2 miliardi di euro, in 
crescita del 3,7%, a prezzi cor-
renti, rispetto allo stesso perio-
do di un anno prima (+260 milio-
ni di euro), un dato migliore ri-
spetto alla media dei distretti ita-
liani  (+0,4%).  Lo  certifica  l’ag-
giornamento del Monitor dei Di-
stretti  industriali  curato  dalla  
Direzione studi e ricerche di In-
tesa Sanpaolo. Un monitoraggio 
che ormai è anche la chiave di 
lettura degli scenari economici 
internazionali: a partire dalle ri-
percussioni  della  frenata  della  
Germania che si fa avvertire, al 
Sud, soprattutto nella meccatro-
nica (meno 30% nel Barese) ma 
che impatta anche su altri setto-
ri. 

Non ci sono invece indicazio-
ni specifiche sulle conseguenze 
della crisi del Mar Rosso (che in-
teressa  anche  le  esportazioni)  
ma è probabile che il dato emer-
gerà nell’analisi del  quarto tri-
mestre 2023. Quello, peraltro, in 
cui contrariamente alle previsio-
ni, si è registrata una certa ripre-
sa della produzione industriale 
anche  nel  Mezzogiorno,  come  
sottolineato di recente da Con-

findustria. È l’effetto di una vola-
tilità  che  dovrebbe durare,  se-
condo Paolo Mameli, senior eco-
nomist di Intesa, anche in questi 
mesi in attesa di una spinta più 
robusta  nel  secondo  semestre  
2024 (con l’impulso del Pnrr, in 
particolare).

Il Monitor dei Distretti confer-
ma, in ogni caso, una tendenza 
che, sia pure meno intensa della 
prima parte dell’anno, è ormai 

una certezza:  con una crescita 
dell’1,1% il Mezzogiorno nel ter-
zo trimestre «è stata l’unica area 
geografica a registrare un’evolu-
zione positiva delle esportazioni 
distrettuali  (Nord-Est  -2,4%,  
Nord-Ovest  -4,7%  e  Centro  
-6,5%)».  E  questo,  come  detto,  
«grazie all’elevata presenza sul 
territorio  dei  distretti  agro-ali-
mentari (il loro peso sull’export 
tocca il 63% al Sud contro l’8,4% 

del Centro, il 15% per il Nord)». 
Non  tutte  le  regioni  vi  hanno  
contribuito (Puglia e Basilicata 
hanno mostrato esportazioni in 
calo rispetto ai primi nove mesi 
del 2022) ma il rimbalzo delle al-
tre ha compensato bene,  dalla  
Sardegna (+16,2%) alla Campa-
nia  (+9,2%),  dall’Abruzzo  
(+8,5%) alla Sicilia (+5,8%). «Ben 
15  distretti  dei  28  monitorati  
hanno  realizzato  una  crescita  

delle esportazioni» spiega il Mo-
nitor, ribadendo che la perfor-
mance di  questo settore  (+297 
milioni di euro, a prezzi corren-
ti, che corrispondono a un au-
mento del 6,9% nei primi nove 
mesi  del  2023  contro  il  +4,5% 
della media dei distretti agro-ali-
mentari italiani) è una tendenza 
ormai acquisita. Non a caso, dei 
15  distretti  agro-alimentari  del  
Sud, 11 hanno superato i livelli di 

export dell’anno precedente (il  
segno meno riguarda soprattut-
to l’ortofrutta barese, i vini e li-
quori siciliani nonostante le otti-
me vendite in Germania. Viag-
giano con il  vento in poppa la 
Mozzarella  di  bufala  campana  
Dop (+10%, +41 milioni di euro), 
Caffè e confetterie del napoleta-
no (+14,6%, +23 milioni di euro), 
le  conserve di  Nocera (+13,5%,  
pari a 131 milioni di euro, la cre-
scita maggiore in valore), per re-
stare alla sola Campania.

LE CONFERME
Nei primi nove mesi del 2023 i 
segnali di ripresa sono stati con-
fermati anche per il sistema mo-
da del Mezzogiorno (+6,3% cor-
rispondente  a  un  aumento  
dell’export in valore di 63 milio-
ni di euro, a prezzi correnti). Ma 
«solo 4 dei 9 distretti del com-
parto  hanno  registrato  incre-
menti: in particolare l’Abbiglia-
mento  sud  abruzzese  (+111,6%,  
pari a 25,2 milioni di euro) gra-
zie anche ai recenti investimenti 
da parte di importanti griffe nel 
territorio,  l’Abbigliamento  del  
Napoletano (+16%, pari a 45 mi-
lioni di euro), le Calzature napo-
letane (+13,5%, +20 milioni di eu-
ro)». Ancora giù invece la Con-
cia di Solofra «a causa del forte 
calo delle vendite in tutti i princi-
pali mercati di sbocco», e i Di-
stretti  del  sistema  casa.  Tutto  
l’opposto di quanto accade nei 
Poli tecnologici del Mezzogior-
no dove ancora una volta – non 
fa quasi più notizia – spicca quel-
lo farmaceutico di Napoli (+2,15 
miliardi di euro nel terzo trime-
stre 2023), le cui esportazioni so-
no più che raddoppiate rispetto 
allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente. Bene anche i poli aero-
spaziali  con  un  dato  negativo  
per la Campania spiegabile, dice 
il presidente del Dac Luigi Carri-
no, «con le oscillazioni determi-
nate dalla forte ripresa dei voli 
che nel giro di pochi mesi può 
far registrare, com’è già accadu-
to lo scorso anno, anche picchi 
enormi nella direzione inversa». 
Dice Giuseppe Nargi,  Direttore 
regionale Campania, Calabria e 
Sicilia  di  Intesa  Sanpaolo,  che  
«ancora una volta, il Sud dimo-
stra la capacità di eccellere. E la 
principale  mission  del  nostro  
Gruppo è il sostegno alle impre-
se del territorio in cui opera, so-
prattutto  a  quelle  aziende che  
vogliono investire per migliora-
re  la  propria  competitività  su  
nuovi mercati e per governare i 
processi di transizione ambien-
tale e digitale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA SFIDA ENERGETICA
R O M A  C’è grande attenzione del  
governo sul polo 3Sun di Catania 
di Enel, che si avvia a diventare la 
più grande fabbrica di pannelli 
solari d’Europa. E dopo la visita di 
sabato 3 febbraio di Giorgia Melo-
ni, ieri in Sicilia è volato Adolfo 
Urso, Ministro del Mimit, ricevu-
to sempre da Flavio Cattaneo, am-
ministratore delegato del gruppo 
Enel.

«Per evitare che le risorse vada-
no solo ai pannelli cinesi venduti 
sottocosto,  abbiamo  creato  nel  
decreto energia una norma che 
prevede che l’Enea stabilisca dei 
criteri di qualità, così che gli in-
centivi  pubblici  vadano  a  quei  
pannelli fotovoltaici più avanzati 
sul piano tecnologico consuman-
do meno suolo secondo le norme 
europee», ha detto Urso. «Abbia-
mo previsto nelle prossime setti-
mane l’approvazione  del  piano  
”transizione 5.0” che serve a ren-
dere più competitive le imprese 
italiane nel campo del digitale e 
della tecnologia green con una ri-
sorsa di quasi 13 miliardi in due 
anni, 2024-2025. Il piano prevede 
che le imprese italiane che voglio-
no digitalizzarsi con la nuova tec-
nologia dei chip e dei semi con-
duttori e che vogliono essere più 

efficienti sul piano energetico at-
traverso impianti di energie rin-
novabili ai fini del proprio auto-
consumo  industriale,  possono  
utilizzare queste risorse e nel ca-
so in cui avessero tutte e due di-
rettrici  possono giungere al  40 
per cento di credito fiscale».

Più di ampio respiro l’interven-
to  di  Cattaneo.  «L’Europa  non  
può diventare un continente di 
soli  consumatori,  è  necessaria  
una  forza  industriale  europea  
che sia basata sulla qualità», ha 
detto il  top manager, nel corso 
della visita del ministro, presenti 
il governatore della Sicilia Rena-
to Schifani e l’assessore regionale 
alle Attività produttive, Edy Ta-
majo. 

La fabbrica, grazie a un forte 
investimento  complessivo  di  
Enel di oltre un miliardo affianca-
to da un finanziamento di 200 mi-
lioni a fondo perduto provenienti 
da Pnrr e Innovation Fund, pro-
durrà pannelli bifacciali ad etero-

giunzione di silicio con una tecno-
logia nuova e brevettata.

GLI INCENTIVI
Cattaneo ha inoltre ricordato che 
nel decreto legge Energia è stato 
inserito «un importante provvedi-

mento  a  cura  del  Ministero  
dell’Industria e del Made in Italy 
che si concentra sulla domanda 
di pannelli  solari attraverso in-
centivi  all’acquisto,  riconosciuti  
in base a criteri di qualità del pro-
dotto, elemento distintivo della fi-

liera europea». «È, un passo im-
portante per contrastare la con-
correnza asiatica sempre più ag-
gressiva che ha già indotto alcuni 
Paesi a correre ai ripari». «Gli Sta-
ti Uniti - ha spiegato il Ceo di Enel 
- hanno ad esempio introdotto un 
divieto all’uso di silicio realizzato 
con manodopera minorile».
Da Catania il Ministro del Mimit 
ha parlato anche di altro. «Ho pre-
so il dossier automotive fin dall’i-
nizio della legislatura, ora vedo 
che anche gli  esperti di  econo-
mia, gli opinionisti e certamente i 
sindacati ritengono giusta questa 
valutazione.  Siamo in campo e  
abbiamo contatti, interlocuzioni, 
ormai da almeno 8-9 mesi con al-
cune case automobilistiche che 
potrebbero nei  loro progetti  di  
sviluppo internazionale,  che ri-
guardano l’Europa, insediarsi an-
che in Italia».

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gigafactory Enel, spinta al solare
Urso: «Adesso più pannelli italiani»

INCREMENTI
A DUE CIFRE
PER L’EXPORT 
DELLA MODA
NAPOLETANA CON
ABITI E CALZATURE

Nella foto il 
ministro 
delle 
Imprese e 
del Made in 
Italy Adolfo 
Urso e, più a 
destra, il 
presidente 
della 
Regione 
siciliana 
Renato 
Schifani e 
l’ammini-
stratore 
delegato 
dell’Enel 
Flavio 
Cattaneo

EXPORT DEI DISTRETTI DELLA CAMPANIA
variazioni % tendenziali

Nota: i distretti sono ordinati per variazione decrescente dell’export nei primi nove mesi 2023 rispetto ai primi nove mesi 2022. Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Istat
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I trend dell’economia

`Positivo anche il polo farmaceutico
Segno meno per l’aerospazio campano

DOPO LA MELONI
ANCHE IL MINISTRO 
DEL MIMIT IN VISITA
AL POLO TECNOLOGICO
DI CATANIA: PROGETTO
DA 3 GIGAWATT

L’ANNUNCIO: «STA
PER ARRIVARE
IL PIANO
TRANSIZIONE 5.0
PER LE IMPRESE
NEL DIGITALE»
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LA RICERCA L’export della regione in netta crescita. Bene le filiere dell’agroalimentare e dell’abbigliamento

Distretti industriali, Campania +9,2%
DI EDUARDO CAGNAZZI 

NAPOLI. Abbigliamento e caffè 
napoletano, conserve di Nocera, 
calzature e mozzarella di bufala 
trascinano con una crescita a dop-
pia cifra le vendite all’estero del-
le filiere distrettuali del Mezzo-
giorno (+3,7%) che fanno meglio 
della media di quelli italiani 
(+0,4)%.  
A rilevarlo, il Monitor dei distret-
ti industriali del Mezzogiorno re-
lativo ai primi nove mesi del 2023 
realizzato dagli analisti di Intesa 
Sanpaolo. Su tutti, l’exploit del 
caffè napoletano cresciuto del 
14,6% rispetto al 2022, seguito 
dalle conserve di Nocera (13,5%), 
dal comparto abbigliamento moda 
napoletano (16%), calzature 
(13,5%), mozzarella di bufala 
campana (+10%). Bene anche 
l’alimentare napoletano (+4%) e 
quello agricolo della Piana del Se-
le (+3,8).  
Controcorrente invece la concia di 
Solofra che registra un calo del 
18,7 per cento rispetto all’analo-
go periodo 2022 e quello aero-

più ricchi e in quelli che hanno 
meno risentito della congiuntura 
caratterizzata da tassi d’interesse 
elevati, dalle guerre, dall’incre-
menoi dei costi dei trasporti. L’im-
prenditore napoletano che ha sem-
pre vissuto nell’incertezza ne ha 
approfittato per migliorare ancor 
di più la qualità e porsi come ve-
ra alternativa nel mondo della mo-
da».  
«CRESCE IL CAFFÈ». Cresce 
più di tutti l’export napoletano di 
caffè: «Non mi meraviglio di que-
sta performance - sottolinea Wal-
ter Wurzburger (Caffè Kremoso) 
-  Nonostante i rincari delle mate-

rie prime, degli alti costi dovuti al-
la situazione internazionale con al 
trasporto per il Canale di Suez, il 
“nero” napoletano racchiuso in 
una particolare tostatura piace 
sempre più, così in Europa come 
nei Paesi extraeuropei». 
«ANNI DI DURO LAVORO». 
Ha infine volato in alto l’oro ros-
so, dice Giuseppe Napoletano 
(Solania), «frutto di anni di un du-
ro lavoro in cui coltivatori, con-
servieri, produttori di imballaggio 
e di tecnologie, hanno fatto siste-
ma dal campo al prodotto finito 
con ulteriori possibilità di svilup-
po verso i mercati lontani».
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FATTI DEL GIORNO

NAPOLI. Procede il percorso di riorganizzazione 
della Lega in Campania. Il commissario Claudio 
Durigon verrà affiancato da due vicecoordinatori 
regionali, il sottosegretario Pina Castiello (nella fo-
to a sinistra) e il deputato Gianpiero Zinzi (nella fo-
to a destra). Il partito guidato da Matteo Salvini, da 
oggi, rafforza ulteriormente i legami con i territo-
ri di tutte le province campane. «Puntiamo su due 
figure importanti che mi affiancheranno nel per-
corso di crescita che stiamo compiendo anche in 
Campania», spiega il senatore Claudio Durigon, 
commissario regionale in della Lega Campania. 
Con le nomine del senatore Gianluca Cantalamessa 
a Tesseramento e Amministrazione, e del consi-
gliere regionale Severino Nappi agli Enti locali, 
ora con i due vicecoordinatori il Carroccio si avvia 

a definire il 
nuovo quadro 
dei dirigenti 
regionali. 
«Oggi - pro-
segue Duri-
gon - grazie 
anche all’otti-
mo lavoro fatto dall’eurodeputato Valentino Grant, 
impegnato come riferimento della Lega nella cor-
sa alle elezioni europee, siamo sempre di più una 
realtà importante nel panorama del centrodestra 
campano e nazionale. Sempre nelle prossime set-
timane, inoltre, seguiranno altri ingressi di ammi-
nistratori nel partito. Sono convinto che faremo un 
ottimo risultato nelle prossime sfide elettorali». 

DURIGON: «NUOVI AMMINISTRATORI ENTRERANNO NEL CARROCCIO»

Lega, Castiello e Zinzi nuovi vicecoordinatori 
del partito in Campania: «Pronti altri ingressi»

CASERTA. Arrestato con l’accusa di aver sequestrato, segregato 
e malmenato per un’intera notte, con dei complici non identificati, 
un connazionale con cui pare avesse affari in comune. È con que-
sta accusa che i carabinieri di Castel Volturno, nel Casertano, han-
no arrestato un 29enne nigeriano, ritenuto dagli investigatori pre-
sunto capo di un gruppo criminale denominato “Eiye”, facente par-
te della mafia nigeriana. Armati di machete e asce, avrebbero se-
questrato un loro connazionale con il fine di reperire denaro da par-
te dei parenti della vittima, residenti in Nigeria. Gli accertamenti 
hanno permesso di scoprire che la vittima, dopo essere stata prele-
vata nei pressi di un bar a Casapesenna, sia stata portata in un’abi-
tazione di Casal di Principe dove per una notte intera sarebbe stata 
tenuta sotto sequestro, rilasciata solo a seguito del pagamento di cir-
ca 1.500 euro da parte dei familiari in Nigeria. Il video è stato poi 
rintracciato su chat di cittadini nigeriani, dove è stato pubblicato per 
affermare la forza del gruppo “Eiye” e deridere la vittima.

BLITZ DEI CARABINIERI A CASTEL VOLTURNO

Mafia nigeriana, sequestro  
e botte in un video: un arresto

ROMA. La Corte d’Assise di Bologna ha condannato al-
l’ergastolo il 28enne Giovanni Padovani per l’omicidio 
dell’ex fidanzata Alessandra Matteuzzi, 56 anni, uccisa a 
colpi di martello, calci e pugni, sotto casa sua a Bologna 
il 23 agosto del 2022. Riconosciute per l’ex calciatore con 
un passato alla Sacilese, anche le aggravanti chieste dal-
la Procura dello stalking e della premeditazione. «Com-
menteremo quando saranno depositate le motivazioni del-
la sentenza», dice l’avvocato Gabriele Bordoni, legale di 
Padovani. Stefania, la sorella della vittima, ai microfoni 
de “La Vita in Diretta” su Rai1 commenta: «È stata fatta 
giustizia per mia sorella», ha concluso la sorella. Lo stes-
so Padovani aveva rilasciato dichiarazioni spontanee ai 
giudici: «Se voi pensate che quello che è successo sia una 
cosa normale, se queste sono cose che vengono reputate 
normali da un persona che era completamente capace di 
intendere e di volere ed era lucida, allora io merito l’er-
gastolo, anzi non è che io chiedo l’ergastolo, io pretendo 
l’ergastolo».

LA DONNA FU UCCISA A COLPI DI MARTELLO

Omicidio Matteuzzi, ergastolo 
all’ex calciatore Padovani

ROMA. Linea dura del Governo 
contro le occupazioni delle scuole: 
«Stiamo studiando una norma per 
far sì che chi occupa risponda civil-
mente dei danni che sono stati ca-
gionati. Inoltre presenteremo nel te-
sto sul voto di condotta una norma 
concordata con il ministero della 
Giustizia per cui si prevede si possa 
agire in giudizio per danno d’imma-
gine», afferma il ministro dell’Istru-
zione e del Merito Giuseppe Valdi-
tara, auspicando la bocciatura per 
chi causa danni. Il Pd annuncia la 
sua opposizione alla norma: «Pur-
troppo per il ministro la risposta san-
zionatoria sembra essere l’unica so-
luzione ad ogni problema presente 
nella scuola».

PROPOSTA DI VALDITARA. NO DEL PD

«Bocciare chi occupa  
e danneggia le scuole»

spaziale (-13,9%). Il Polo farma-
ceutico napoletano raddoppia e 
cresce del 2,15%.  
«GOVERNARE I PROCES-
SI». «Ancora una volta, Campa-
nia e Sud dimostrano la capacità di 
eccellere. E la principale mission 
del Gruppo è il sostegno alle im-
prese del territori, soprattutto a 
quelle aziende che vogliono inve-
stire  per migliorare la propria 
competitività su nuovi mercati e 
per governare i processi di transi-
zione  ambientale e digitale», af-
ferma Giuseppe Nargi, direttore 
regionale Campania, Calabria e 
Sicilia di Intesa Sanpaolo.  

«Nel Mezzogiorno lavoriamo per  
favorire ulteriori insediamenti  
produttivi nella Zes, per la quale 
abbiamo elevato il plafond a 10  
miliardi di euro e messo a punto 
un desk di consulenza specialisti-
ca. Resta comunque prioritaria 
l’attenzione alle famiglie del ter-
ritorio e al sociale».  
«PIÙ CREATIVITÀ». Dopo an-
ni di crisi, vola anche il settore 
Moda. Secondo Giulia Valentino 
(Mario Valentino), «il momento 
difficile per l’esportazione della 
moda è stata la scintilla colta per 
aumentare la creatività e conqui-
stare nuovi spazi in quei mercati 

__ Giuseppe Nargi __ Giulia Valentino __ Giuseppe Napoletano __ Walter Wurzburger

=
Antonio e Mena Sasso si stringono 
con affetto alla famiglia per la improv-
visa scomparso del caro e indimenti-
cabile   avvocato  
VINCENZO MARIA SINISCALCHI 

Illustre giurista e uomo di grande cul-
tura 
Napoli, 13 febbraio 2024

=
Antonino Della Notte partecipa al lutto 
che ha colpito l’Avvocatura per la 
scomparsa dell’insigne  avvocato  

 
VINCENZO MARIA SINISCALCHI 

Napoli, 13 febbraio 2024

Piazza Affari è maglia rosa  
in Europa: chiude a +0,97%

LO SPREAD IN LIEVE CALO A 154,4 PUNTI

MILANO. Chiusura in rialzo ie-
ri Piazza Affari al termine di una 
seduta che si era già aperta con il 
segno più. L’indice Ftse Mib alla 
fine ha segnato un +0,97% a quo-
ta 31.456 punti, che ha rappre-
sentato il risultato migliore di tut-
ti i mercati azionari dell’Unione 
europea. In lieve calo il differen-
ziale tra Btp e Bund decennali te-
deschi: lo spread si è fermato a 
quota 154,2 punti, contro i 154 se-
gnati in apertura e i 158 di vener-
dì scorso. Il rendimento annuo ita-
liano è sceso di 5,7 punti al 3,9% 
e quello tedesco di 2 punti al 
2,35%. Tra le altre principali piaz-
ze finanziarie Parigi ha segnato 
un +0,55%, Francoforte ha gua-
dagnato lo 0,65%, mentre Londra 
è praticamente piatta a +0,01%. 
Sul fronte delle materie prime da 

segnalare i futures europei sul Gas 
naturale sotto 26 euro per mega-
wattora, il livello più basso da lu-
glio dello scorso anno.
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SCHLEIN CON I VERTICI
LOCALI DEL PARTITO
IL SINDACO MANFREDI:
NO A DUMPING SOCIALE
BATTAGLIA DA
PORTARE IN EUROPA

Nando Santonastaso 

Presidente Jannotti Pecci, il 
nodo degli incentivi per evitare 
la chiusura di stabilimenti è al 
centro dello scontro tra 
Stellantis e il governo italiano: 
lei che idea si è fatto?
«Credo che non sia questo 
l’approccio giusto per affrontare 
un problema di mercato – 
risponde Costanzo Jannotti 
Pecci, presidente dell’Unione 
Industriali Napoli -. Ricordo che 
l’ex Gruppo Fiat, attuale 
Stellantis, ha ricevuto dallo Stato 
nell’arco di diversi decenni un 
ammontare di sussidi pubblici 
mai ricevuto da qualsiasi altra 
impresa italiana o straniera 
operante in Italia. Ha operato 
con logiche in cui le relazioni con 
politica e istituzioni facevano 
aggio sulle ragioni della 
produttività e della 
competizione».
A cosa si riferisce in 
particolare?
«Un esempio clamoroso fu, a 
metà degli anni Ottanta, la 
mancata acquisizione da parte di 
Ford di un brand prestigioso 
come Alfa Romeo per 2,4 
miliardi di dollari. Quando i 
giochi sembravano fatti, finì in 
extremis alla Fiat, con il risultato 
che l’Alfa perse 
progressivamente quote di 
mercato. Il destino singolare di 
questo Paese, caso unico tra i 
grandi Stati occidentali, è stato 
quello di avere un solo 
produttore di automobili, che ha 
potuto comportarsi da 
monopolista, in mancanza di 
concorrenti».
Un’anomalia, sta dicendo, che 
però la politica per anni ha 
condiviso, non è così?
«Io guardo al fatto che 
nell’ultimo periodo sono stati 
erogati a Stellantis circa 800 
milioni, ma solo il 30% è servito 
per l’acquisto di modelli costruiti 
negli stabilimenti nazionali. 
Insomma, a fronte di un 
sostegno pubblico molto 
significativo, non si registra, ai 
giorni nostri, una chiara volontà 
della holding di continuare a 
puntare sull’Italia. E questo 
malgrado gli impegni sul 
carattere strategico degli 
stabilimenti italiani assunti in 
occasione della fusione tra Fca e 
Psa».
Pensa anche lei che la presenza 
nel capitale di Stellantis dello 
Stato francese, oltre alle voci di 
fusione con la Renault, possa 
configurare un baricentro 
sempre più transalpino del 
Gruppo?
«Non entro nel merito delle voci 

su una possibile acquisizione di 
Renault, smentita da John 
Elkann dopo le ”aperture” 
dell’Ad Tavares. Sta di fatto che 
già attualmente, a fronte dei sei 
stabilimenti italiani, Stellantis ne 
conta 12 in Francia. Con gli 11 
della Renault, sarebbero quasi il 
quadruplo di quelli nazionali. 
Del resto, oggi i quadri direttivi di 
medio e alto livello sono per lo 
più francesi. È in ogni caso 
indiscutibile che, malgrado la 
progressiva perdita di centralità, 
Stellantis ha nel nostro Paese un 
patrimonio produttivo da 
salvaguardare e valorizzare 
ulteriormente. Con ben 43 mila 
dipendenti. Oltre a brand 
prestigiosi come Fiat, Lancia o 
Maserati».
Si è parlato del possibile 
ingresso dello Stato italiano 
nel capitale di Stellantis, sia 
pure con forti dubbi sui costi 
dell’operazione: che ne pensa?
«Mesi fa il Presidente Elkann, a 
proposito di un eventuale 

ingresso dello Stato italiano 
attraverso Cassa Depositi e 
Prestiti, ha rimarcato il fatto che 
nella storia del Gruppo non si è 
mai avuto bisogno di avere lo 
Stato nel capitale. Si riferiva a 
quello italiano, visto che la 
Francia detiene il 6,4% di 
Stellantis. Si potrebbe pensare 
dunque a un ostacolo non 
insuperabile, ma qui giocano a 
sfavore altre considerazioni. Per 
acquisire una quota vicina al 6%, 
il nostro Governo dovrebbe 
sborsare circa 4 miliardi, in una 
fase in cui è impegnato 
fortemente a recuperare risorse 
per ridurre il debito pubblico. 
L’operazione Stellantis 
costerebbe un quinto 
dell’importo che si conta di 
incassare dalle privatizzazioni. 
Sembra difficile conciliare le due 
cose».
Ma non crede che sia il mercato 
a dover indirizzare scelte e 
obiettivi anche 
nell’automotive?
«Siamo ovviamente i primi 
sostenitori delle regole del 
mercato, della libertà delle scelte 
di qualsiasi impresa. Sappiamo 
bene che la rapida diffusione 
delle auto cinesi sul mercato 
europeo impone contromisure 
drastiche e soprattutto la ricerca 
di sinergie per ottimizzare la 
produzione e ridurre i costi. Ma 

la storia di Stellantis, ovvero la 
storia della Fiat e delle 
evoluzioni che l’hanno 
caratterizzata, con puntuali 
cambi di denominazione negli 
ultimi decenni, in tantissime 
occasioni è stata quella di un 
valore nazionale che 
prescindeva anche dalle mere 
logiche competitive e che quindi 
andava sostenuto, di sussidio in 
sussidio. Nelle scelte dell’attuale 
management, insomma, le radici 
italiane del Gruppo andrebbero 
tenute in considerazione anche 
per questo motivo, non per 
ragioni per così dire 
sentimentali. E neppure solo per 
tutelare livelli occupazionali che, 
sia chiaro, richiedono tutta 
l’attenzione possibile».
Se in Italia non si vendono 
tante auto di chi è la colpa?
«Non si può imputare agli 
italiani di non comprare auto in 
molti casi troppo costose per le 
loro tasche. Si pianifichino 
meglio modelli e obiettivi di 
mercato, piuttosto».
Pomigliano che dal 2011, 
quando Marchionne portò la 
Panda dalla Polonia e oggi con 
1.200 Dodge Hornet 
trasportate ogni mese in 
America, ha permesso a Napoli 
di essere la vera capitale 
italiana dell’auto: come si 
tutela questo patrimonio 
umano e tecnologico?
«Pomigliano è da molti anni uno 
degli stabilimenti più produttivi 
e competitivi, con maestranze 
altamente professionalizzate. 
Non può essere messo in 
discussione sulla base di una 
sorta di mercanteggiamento con 
il Governo, allo scopo di 
incassare qualche ennesima 
prebenda. Si tratta di un 
impianto troppo importante per 
il nostro territorio: 4.200 
dipendenti diretti, compresi i 
trasfertisti di Melfi, con un 
indotto e una filiera molto 
qualificati, in particolar modo 
per la componentistica. Un 
patrimonio, come dice lei, che 
non si può eliminare e neppure 
ridimensionare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONFRONTO
Pino Neri 

Crisi  Stellantis:  ieri  mattina  la  
prima mobilitazione a Pomiglia-
no degli stati generali del Pd na-
poletano. I responsabili del parti-
to e il sindaco di Napoli e della 
Città  Metropolitana,  Gaetano  
Manfredi, hanno incontrato lavo-
ratori e sindacati nella sala di un 
ristorante. Ad ogni modo, nono-
stante le difficoltà logistiche e il 
maltempo, il grande salone pri-
vato si è riempito come un uovo. 
Durante  l'assemblea  è  stato  
ascoltato il discorso della segreta-
ria del partito, Elly Schlein, com-
parsa in sala attraverso un video 
registrato.  «Esprimo  forte  vici-
nanza ai lavoratori di Pomiglia-
no»,  l'incipit  della  segretaria  
dem. Esplicito il suo attacco al go-
verno. «È il  grande assente -  la 
stoccata di Schlein - esibisce un 
nazionalismo  caricaturale  ma  
poi non difende il Paese». Secon-
do la segretaria «l’esecutivo non 
vuole vincolare gli incentivi auto-
motive alla tutela dei livelli occu-
pazionali  e  agli  investimenti  e  
questo vuol dire che ha subito ab-
bassato la testa». Quindi la pro-
posta: «Assicurare impegni pre-
cisi sull’occupazione, avere la ca-

pacità di attrarre nuove aziende 
e soprattutto un piano industria-
le. Siamo a disposizione per lavo-
rare insieme». 

LA FIRMA
Il sindaco Manfredi ha poi fatto 
notare che «la partita non si gio-
ca qui» e che «questa battaglia sa-
crosanta va fatta a Roma e in Eu-
ropa». Manfredi ha strappato ap-
plausi  quando  ha  sottolineato  
che «quello di Pomigliano è il mi-
glior  stabilimento  italiano  per  
cui non è una questione di com-
petenze e  capacità».  «Qui  sono 

stati fatti sacrifici anche impopo-
lari pur di salvare la fabbrica - ha 
rimarcato il sindaco ricordando 
la firma dell’accordo Panda nel 
2010 - e queste parole di Tavares 
suonano come una beffa. Intanto 
da qualche anno non si fa politi-
ca industriale mentre il mercato 
non tira perché il ceto medio ita-
liano non  può comprare  l’auto  
elettrica».  Di  conseguenza l’ap-
pello affinché «la transizione am-
bientale non sia pagata dai pove-
ri».  «I  poveri  -  ha  sottolineato  
Manfredi  -  rischiano  di  pagare  
piani  politici  sulla  transizione  
che si ritorcono contro di loro». 
Molto  applaudito  Manfredi  
all’appello all’unità delle sinistre. 
«Non possiamo pensare di fare 
una transizione da salotto altri-
menti regaliamo alla destra temi 
che sono di sinistra - la sua solle-
citazione - questo - ha ribadito - è 
un discorso contro un dumping 
economico sociale.  La battaglia 

di Pomigliano è una battaglia na-
zionale che deve avere un fronte 
progressista  unito.  Altrimenti  
parliamo tra di noi ma i risultati 
non li portiamo a casa». 

Tensione alta da scenari criti-
ci. «Se cade Pomigliano cade l’Ita-
lia - ha avvertito Antonio Misia-
ni,  senatore  e  commissario  Pd  
Campania - Pomigliano vale un 
terzo della produzione italiana,  
che conta solo 840mila vetture 
mentre la Francia produce 2mi-
lioni e mezzo di veicoli». Toni du-
ri dal deputato Pd Piero De Luca. 
«Il Pd è stato lontano dai lavora-
tori -  l’autocritica -  ma ora noi 
qui  difendiamo il  diritto sacro-
santo al lavoro: Pomigliano non 
si  tocca.  Difendere  i  lavoratori  
non vuol dire mettere la scritta 
made in Italy sul ministero e ta-
gliare tutto con l'autonomia diffe-
renziata». E il collega Marco Sar-
racino ha aggiunto che «la tutela 
di Pomigliano passa anche attra-

verso la bocciatura dell’autono-
mia differenziata». 

C’è paura. «Impiegheremo tut-
te le nostre forze», la promessa di 
Peppe  Annunziata,  segretario  
del Pd di Napoli e commissario a 
Pomigliano,  dove  il  centrosini-
stra è all'opposizione (ha gover-
nato  solo  per  due  degli  ultimi  
quattordici anni).  Ma c’è voglia 
di riscatto. «Questa battaglia va 
fatta subito all’attacco - l’arringa 
del consigliere regionale Massi-
miliano Manfredi - il governo ci 
deve far  capire  se  l’automotive  
sia ancora centrale per il Paese». 

C’è amarezza. «Nel nostro centro 
ricerche - la testimonianza di Al-
berto Palmese, impiegato Stellan-
tis - su 20 sale prova solo 4 sono 
attive e i test per l’80% sono per 
autovetture  francesi».  Situazio-
ne fosca confermata dai sindaca-
listi  Trapani  (Fim),  Cristiani  
(Fiom), e Auriemma (Uilm): «Le 
divisioni fanno male mentre gli 
incentivi non basteranno e Stel-
lantis ci dice che il costo del lavo-
ro in Italia è più alto che in Serbia 
e in Polonia. Seri problemi con la 
fine della Panda nel 2026».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Il leader degli imprenditori partenopei:
«Il sostegno pubblico è stato significativo
va valorizzato il patrimonio produttivo»

L’intervista Costanzo Jannotti Pecci

OGGI CI SONO DODICI
IMPIANTI IN FRANCIA
A FRONTE DI SEI
NEL NOSTRO PAESE
E CON LA RENAULT
SAREBBERO ALTRI 11

Il Pd a fianco dei lavoratori:
«Il made in Italy non è slogan
si difende qui a Pomigliano»

POMIGLIANO
È COMPETITIVA
NON PUÒ ENTRARE
IN UNA SORTA DI
MERCANTEGGIAMENTO
CON IL GOVERNO 

Il presidente 
dell’Unione 
industriali 
di Napoli 
Costanzo 
Jannotti 
Pecci nel 
corso di 
un’iniziativa 
a Palazzo 
Partanna

«A Stellantis forti sussidi
non può tradire l’Italia»

La manifestazione del Pd a Pomigliano d’Arco (NeaPhoto)
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